La politica sfascia famiglie  

Dalla figlia di Padoan al figlio del Job Act. Il privato è dibattito
di Annalena  Benini Il Foglio 23 Agosto 2016
Veronica Padoan, figlia del ministro dell’Economia, ha protestato contro “i giochini” del governo. Occhiali da sole, ca​pelli sciolti e megafono, ha manifestato pacificamente con il suo gruppo di attivi​sti davanti alla prefettura di Foggia, in oc​casione della visita del ministro della Giu​stizia Andrea Orlando (“bene” abbiamo l’interlocutore adatto”, ha detto con sarca​smo al megafono Veronica Padoan quando il ministro è arrivato).
La questione è quella del lavoro nelle campagne dei braccianti stagionali, non solo extracomu​nitari, con le baraccopoli fatiscenti e abu​sive, il caporalato, migliaia di persone sfruttate e sottopagate, niente docce, nien​te tutele.
E’ una battaglia che Veronica Pa​doan combatte da molto prima che suo pa​dre diventasse ministro del governo Ren​zi, è qualcosa che attraversa la famiglia, i legami personali, il sangue, e ha bisogno di affermarsi anche controvento, come (ma in modo più evidente e serio) nei pranzi della domenica in cui non siamo mai d’accordo con nostra madre, nostro padre, i figli, sui destini del mondo, sui modi per salvarlo, e anche su chi è meglio votare.
Veronica Padoan parla, accesa e severa, dei “signori del palazzo” e dei gio​chini del governo, anche se in questo go​verno c’è suo padre, e rivela l’umanissima, vitale tradizione del dissidio politico fami​gliare, anche doloroso, anche difficile da sopportare, che non viene pacificato da un ruolo importante né dalla fiducia perso​nale. Si diventa adulti anche per contra​rietà, si cerca la differenza, il conflitto, l’autonomia.
Mai come mio padre, penserà forse il figlio di Yoram Gutgeld (consiglie​re economico di Matteo Renzi) che a di​ciotto anni, da presidente del Movimento studentesco milanese, ha protestato in piazza contro il Jobs Act e contro l’ingres​so dei privati nella scuola pubblica, men​tre suo padre elogiava le riforme in un’in​tervista al Financial Times.
Padri e figli, mariti e mogli, litigano per la politica da sempre (la compagna di Mat​teo Orfini, madre dei suoi figli, ha raccon​tato lui stesso, “dà ragione a chi fa oppo​sizione a noi, lei è oltre il Pd”) e in queste discussioni, in questi contrasti, in questo darsi torto, c’è anche il gusto di non esse​re mai d’accordo, di cercare di convince​re l’altro, senza riuscirci quasi mai, perfi​no divertendosi a battere i pugni sul tavo​lo, a rincorrersi in bagno per continuare a litigare agitando fogli di giornale, citan​do a memoria stralci di talk-show nottur​ni, anche negando il like all’ultimo seve​rissimo giudizio politico postato su Face- book.
Ci sono storie più dolorose: Giovan​ni Amendola e suo figlio Giorgio discute​vano perché il padre era antifascista ma liberale e il figlio antifascista ma attratto dal comunismo (aderì al Pei dopo la mor​te del padre), ma non è immaginabile una riunione di famiglia, una cena di Natale in cui, al primo accenno alla politica, alla Co​stituzione, alle riforme, alla scuola, nes​sun parente cominci ad agitarsi sulla se​dia, a sbuffare, a diventare rosso per la rabbia, a scuotere la testa con aria sarca​stica. Ci si calma, di solito, quando qualcu​no di molto saggio grida, dalla cucina: chi vuole un caffè?
